Saluto del Rettore

 al Presidente della Repubblica Giorgio Napolitano

in occasione della visita all’Università di Bologna

(Aula Magna della Biblioteca Universitaria,16 marzo 2007)

Signor Presidente, 

l’Alma Mater Studiorum Le è grata per il privilegio che Ella ha voluto concederle recandole visita in questo edificio del suo rettorato. L’Alma Mater Studiorum-Università di Bologna La saluta, Signor Presidente, con tutto il rispetto che si deve a chi rappresenta la nazione e tutta la riconoscenza a chi lo fa  con tanta naturale autorevolezza.

L’Alma Mater è oggi rappresentata da tutte le sue componenti: i professori, i ricercatori, il personale tecnico e amministrativo, gli studenti.

Quella che l’accoglie è, come Ella sa, una grande Università, angustiata sì da molti problemi ma non intenzionata a rinunciare ai programmi di sviluppo concepiti per mantenere il contatto con le altre grandi istituzioni universitarie europee. 

Sono programmi che riguardano la ricerca, l’ampliamento edilizio, i servizi agli studenti, la cura del nostro capitale umano, l’ammodernamento dei servizi amministrativi e il trasferimento delle conoscenze.

Ci piacerebbe, signor Presidente, poterLe descrivere in dettaglio questo ampio e ambizioso programma per trametterLe, al di là degli specifici contenuti che pure ci sembrano così rilevanti, il fervore che anima questa antica istituzione, pur dopo anni in cui i disconoscimenti e le indiscriminate denigrazioni dell’intero sistema universitario italiano hanno reso sempre più difficile il nostro lavoro.

Mi limiterò a presentarLe alcuni dati, alcuni indizi, espressivi della volontà di una grande istituzione storica di guardare al di là del contingente per interpretare le esigenze della presente e delle future generazioni di giovani e per proiettare queste esigenze sulla scena dell’Europa della conoscenza. Ai giovani che a noi si affidano noi intendiamo insegnare che la dura consistenza delle frontiere, riapparsa così evidente in questi ultimi anni, può cedere solo alla capacità di penetrazione della conoscenza e dell’intelligenza. L’Europa dell’economia fatica a crescere e ha deluso molte speranze: non così quella della cultura e della ricerca scientifica.

Cultura e ricerca scientifica sono tuttora i più potenti strumenti di integrazione europea. Per questa ragione le università,  situate come sono all’incrocio di ricerca, educazione e innovazione, hanno nelle loro mani le chiavi della società e dell’economia della conoscenza. Noi aspettiamo fiduciosi che questo nostro Paese riprenda coscienza della centralità della questione dei giovani, della ricerca scientifica e delle università.

E’ una fiducia che ora si alimenta dell’attenzione che Ella, Signor Presidente, dedica a questi temi, come è accaduto così magistralmente nel messaggio di capodanno.

Signor Presidente, questo nostro Ateneo di Bologna è un’università multicampus. Attorno all’insediamento storico di Bologna (l’aggettivo “storico” ha un senso alquanto indefinito, poiché la data convenzionale di nascita è il 1088, ma in realtà noi sappiamo che l’Ateneo è ben più antico) e ad esso strettamente collegato abbiamo ora i campus della Romagna (Ravenna, Rimini, Cesena e Forlì), che ha preferito la scelta dell’Università di Bologna a quella dell’autonomia.

93.000 sono i nostri studenti, più di 20.000 quelli dei campus romagnoli: il 65 % delle università italiane ha un numero di iscritti inferiore a quello che noi abbiamo in Romagna.

Circa il 50% degli studenti del nostro Ateneo arriva da fuori Regione, un dato che non ha l’eguale in alcuna altra università italiana. Siamo stati valutati come l’Università dotata del più alto grado di internazionalizzazione: abbiamo, per esempio, il più alto numero di studenti Erasmus in ingresso e questo numero ha già superato quello in uscita.

Lo sviluppo, in Romagna e a Bologna, esige spazi per gli studenti e per la ricerca. Stiamo eseguendo un imponente piano di sviluppo edilizio che arricchirà l’Ateneo di circa 300.000 m2 (abbiamo attualmente 12 grandi cantieri aperti). Tra poco Ella inaugurerà un nuovo grande edificio qui accanto (15 aule, 1800 posti a sedere), ma in predicato per l’inaugurazione c’era anche il primo edificio dell’espansione della Facoltà di Ingegneria al quartiere Lazzaretto.

A questo fine abbiamo recentemente firmato con la Banca Europea degli Investimenti un contratto per un prestito, assai vantaggioso, di 120 M€: si tratta del più alto prestito mai concesso dalla BEI ad una università. Purtroppo, la stretta finanziaria impressa ai bilanci delle università rallenterà questa opera di riallineamento agli standard europei.

Questo Ateneo ha scelto la ricerca scientifica come la chiave di volta del suo sviluppo, come il tema di riferimento principale ed obbligato, attorno al quale tutti gli altri ruotano e dal quale dipende, innanzi tutto, il riconoscimento internazionale.

Noi siamo ben consapevoli, per altro, dell’assoluta esigenza di elevare ulteriormente la qualità della ricerca nazionale (già così apprezzabile) e soprattutto di ampliarla e di trasmetterne i risultati alla società. A questo fine abbiamo concepito un originale Sistema di Ricerca d’Ateneo, per superare la tradizionale frammentazione della ricerca universitaria, sostenere la presenza dell’Ateneo in campo europeo e agevolare il trasferimento delle nuove conoscenze nella nostra società.

Questione, quest’ultima, altrettanto drammatica, Signor Presidente, poiché in Italia sono solo il 2% le imprese innovative che hanno accordi di collaborazione con le università, mentre in Spagna sono il 5%, in Francia l’8 %, in Svezia il 14 %, in Finlandia il 28 %
. 

Eppure, è ben noto in campo internazionale che la ricerca scientifica italiana (che per il 60-70% è ricerca pubblica) è poca rispetto alle dimensioni economiche del nostro Paese ma è di qualità.

Signor Presidente, ora vorrei parlarLe dei nostri studenti. Non potrò farlo come dovrei per far comprendere l’inquietudine per la distanza tra ciò che si dovrebbe fare - e che sapremmo fare - e ciò che, viceversa, possiamo fare. Tuttavia, sono importanti e sofisticati i servizi che l’Alma Mater riesce a fornire ai suoi studenti: di supporto allo studio, di orientamento, di servizi culturali e di sostegno finanziario per le associazioni. 

Si iscrivono utilizzando un sistema di tassazione su 9 fasce di reddito, organizzato sul principio dell’equità e della cooperazione sociale. Se lo credono, possono accedere ad un sistema di  prestito fiduciario. Da qualche tempo gli studenti fuori-sede godono dell’assistenza sanitaria, interamente sostenuta finanziarmente dall’Ateneo. Il progetto “Orientamento al lavoro” colloca circa 13.000 studenti in tirocinio, attraverso accordi con 1500 aziende.

Attraverso una selezione di grande severità gli studenti possono accedere al Collegio Superiore, che riunisce in un ambiente culturalmente stimolante i talenti più promettenti, spesati di ogni cosa e individuati solo sulla base del merito.

In collaborazione stretta col Comune di Bologna e con la Regione Emilia-Romagna abbiamo affrontato la questione più difficile: la politica dell’accoglienza dei giovani a Bologna, che assuma il tema dell’abitare dei giovani come obiettivo strategico. E’ nato così il programma “1000 posti-alloggio in 5 anni”, un progetto arduo sul quale, tuttavia, si sta procedendo con celerità inaspettata. 

A Bologna, gli studenti (e i ricercatori) dispongono di 98 biblioteche, con 5500 posti a sedere, 17.000 riviste e periodici consultabili in rete, 400.000 prestiti automatizzati esterni, 130 banche dati, ecc. Se il bilancio potrà ricuperare le ferite inferte negli ultimi anni, nel giro di qualche tempo il nostro sarà il primo grande Ateneo italiano ad esporre in rete tutto il patrimonio bibliografico di tutte le sue biblioteche.

Per iscriversi, pagare le tasse, comunicare tra di loro, gli studenti dispongono di una macchina informatica che è ormai una delle più imponenti, efficienti ed estese del Paese: 70.000 macchine collegate in una rete (Almanet) che collega tutti i poli del sistema multicampus e che comprende 160 km realizzati con tecnologia d’avanguardia. Vi ha contribuito generosamente la Regione Emilia-Romagna.

Signor Presidente, mi arresto qui, anche se la passione per questo straordinario ed esaltante compito che la sorte ci ha assegnato mi indurrebbe ad affaticarLa ancora. Quando si guarda a ciò che i giovani ci chiedono, alla fiducia che continuano ad esprimerci, alla capacità dei docenti, degli amministrativi e dei tecnici di sostenere questo vasto programma di lavoro, allora ci si può convincere che il futuro è tutto ancora nelle nostre mani. 
� Dati OCSE.
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